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In anni recenti gli studiosi hanno rivolto particolare 
attenzione alle metafore presenti nei testi poetici e 
narrativi, soprattutto allo scopo di verificare il valore 
che esse assumono per l’esegesi complessiva dell’o-
pera. In particolare, per quanto concerne le metafore 
nelle tragedie di Eschilo, sono stati condotti vari studi1 
dai quali è emerso che Eschilo, pur avendo come rife-
rimento i poemi omerici ed i lirici (in particolare Pin-
daro), ha creato immagini originali, ora rinnovando 
la forma di una metafora tradizionale, ora utilizzando 
Il valore di φῶς in due metafore 
di luce e di ombra: 
Aesch. Pers. 150-152, 165-169*
Alessandra Tenore
* Questo articolo è una rielaborazione di una sezione della 
mia tesi di laurea magistrale, svolta sotto la guida della prof.ssa 
Volpe.
112
i nessi tradizionali per metafore nuove, ora creando 
neologismi linguistici di natura metaforica. 
Scopo di questo contributo è verificare il valore 
φῶς in due metafore di luce e di ombra, una delle se-
rie metaforiche2 presenti nei Persiani3. 
Nella parodo, ai vv. 150-2, il corifeo annuncia l’in-
gresso della regina:
ἀλλ’ ἥδε θεῶν ἴσον ὀφθαλμοῖς φάος ὁρμᾶται
μήτηρ βασιλέως, βασίλεια δ’ ἐμή4˙
                                                                  (vv.  150-2)
Ma ecco la madre del re. La mia regina avanza,
luce pari a quella che risplende negli occhi degli dèi5.
Il coro, tramite il deittico ἥδε, annuncia l’ingresso di 
una figura femminile, la cui identità è chiarita, con un 
iperbato, al verso successivo. Ciò che preme agli an-
ziani del coro, inizialmente, non è indicare chi sia il 
personaggio che sta entrando in scena, ma come esso 
appare ai suoi occhi: la μήτηρ βασιλέως (metaforizza-
to) è assimilata ad un bagliore luminoso, φάος (meta-
forizzante), θεῶν ἴσον ὀφθαλμοῖς6. 
Secondo una visione propria del mondo orienta-
le, la regalità è di origine e di natura divina, per cui 
lo splendore della persona regale7 è assimilato, in una 
comparatio compendiaria8, agli occhi degli dèi, ossia al 
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bagliore che proviene da essi9. L’ingresso della regina 
sulla scena, pertanto, nell’immaginario dello spettato-
re doveva avere dei punti di contatto con l’apparizione 
di una divinità10, dal momento che l’epifania divina si 
contraddistingue per una luce soprannaturale11. Tale 
caratterizzazione, inoltre, è rafforzata dal v. 157 θεοῦ 
μὲν εὐνάτειρα Περσῶν, θεοῦ δὲ καὶ μήτηρ ἔφυς. 
Un’immagine simile sembrerebbe essere ravvisa-
bile ai vv. 518-523 dell’Agamennone, dove si fa riferi-
mento allo sguardo luminoso degli occhi (φαιδροῖσι 
τοισίδ’ ὄμμασιν) di alcuni δαίμονες ἀντήλιοι12. L’aral-
do, che chiede ai δαίμονες di illuminare il re che fi-
nalmente ha fatto ritorno a casa, istituisce un rappor-
to tra la luce emessa dagli occhi di queste divinità e 
quella che lo stesso Agamennone porta con sé nel mo-
mento del suo arrivo (ἥκει γὰρ ὑμῖν φῶς ἐν εὐφρόνῃ 
φέρων/ καὶ τοῖσδ’ ἅπασι κοινὸν Ἀγαμέμνων ἄναξ, 
«il sire Agamennone è giunto portando una luce nelle 
tenebre, comune a voi e a tutti costoro13», vv. 522-23): 
il bagliore emanato dagli occhi di queste statue deve 
accogliere il re che è, a sua volta, portatore di luce. Il ba-
gliore di Agamennone si sostituisce alla fiaccola, che 
ai vv. 22-39 annuncia la presa di Troia, e, come il sole, 
rischiara le tenebre: essa, infatti, è νυκτὸς ἡμερήσιον/
φάος (vv. 23-24)14 ed anche portatrice di buona novel-
la, εὐαγγέλου φανέντος ὀρφναίου πυρός (v. 21). Men-
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tre ad Argo il re ἐν εὐφρόνῃ, come un astro, diffonde 
la sua luce, la regina di Persia nelle tenebre (ὡς τῆς 
πάροιθεν εὐφρόνης v. 180) è , invece, sconvolta da vi-
sioni (πολλοῖς μὲν ἀεὶ νυκτέροις ὀνείρασιν v. 176).  A 
tal proposito, Garvie15 evidenzia che l’utilizzo da parte 
degli anziani di Persia di una metafora di luce potreb-
be essere dettato non solo dalla regalità di Atossa, ma 
anche dalle aspettative del coro stesso. La regina po-
trebbe infatti liberare gli anziani da qualsiasi dubbio 
ed angoscia relativo all’esito della battaglia e al ritorno 
dell’ἄνθος Περσίδος αἴας (v. 60) e, quindi, essere por-
tatrice di buone nuove.
Le aspettative del coro, però, sono frustrate dall’arri-
vo della regina, che nel primo episodio, ai vv. 159-164, 
spiega il motivo della sua venuta: teme che μὴ μέγας 
Πλοῦτος κονίσας οὖδας ἀντρέψῃ ποδὶ/ὄλβον16, ὃν 
Δαρεῖος ἦρεν οὐκ ἄνευ θεῶν τινος «una grande ric-
chezza, coprendo il suolo di polvere, rovesci con il 
proprio piede la prosperità17, che Dario ha costruito 
non senza l’aiuto di un dio» (vv. 163-164). La perdita 
dell’ὄλβος, inoltre, è connessa ad una διπλῆ μέριμνα, 
evidenziata dall’anfora di μήτε nei seguenti versi:
ταῦτά μοι διπλῆ μέριμν’ ἄφραστός ἐστιν ἐν φρεσίν,
μήτε χρημάτων ἀνάνδρων πλῆθος ἐν τιμῇ σέβειν
μήτ’ ἀχρημάτοισι λάμπειν φῶς, ὅσον σθένος πάρα.
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ἔστι γὰρ πλοῦτός γ’ ἀμεμφής, ἀμφὶ δ’ ὀφθαλῷ φόβος˙ 
ὄμμα γὰρ δόμων νομίζω δεσπότου παρουσίαν.
(vv. 165-9)
Nel mio cuore serpeggia questo indicibile e duplice affanno
che non abbiano pregio immense ricchezze senza uomini, 
che a uomini privi di ricchezza non risplenda una luce 
pari alla loro forza.
Di certo la ricchezza è intatta, ma la paura è nell’occhio;
penso, infatti, che l’occhio della casa sia la presenza del 
padrone.
La simbologia della luce caratterizza, dunque, non 
soltanto la regina, ma anche le ricchezze della Persia 
e il valore militare dei suoi uomini. Se nella parodo le 
immagini connesse al πλῆθος di ricchezza e di uomi-
ni svolgono la funzione di esaltare la grandezza della 
Persia e della spedizione di Serse18 e di presentare agli 
spettatori l’ἁβροσύνη orientale, nel primo episodio 
πλοῦτος, ὄλβος19 e πλῆθος diventano l’oggetto del 
duplice inscindibile timore20 della regina: non è pos-
sibile che grandi ricchezze (πλῆθος χρημάτων) rice-
vano i giusti onori (ἐν τιμῇ σέβειν)21 senza la presenza 
maschile (ἀνάνδρων22) e che per gli uomini scevri di-
ricchezze (ἀχρημάτοισι) risplenda una luce (λάμπειν 
φῶς) pari al loro valore militare (ὅσον σθένος πάρα). 
In altri termini, non c’è πλοῦτος senza πλῆθος di uo-
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mini e senza ricchezze23 non può esserci φῶς, che vie-
ne messo in relazione con lo σθένος. La regina, dun-
que, condivide con il coro i timori legati alla partenza 
di un gran numero di uomini, manifestati preceden-
temente nella parodo24 (vv. 57-64.). 
La metafora di luce ha come metaforizzante il so-
stantivo φῶς del v. 167, il cui metaforizzato è stato 
oggetto di interpretazioni affini tra loro25. Lo scolio 
vetus26 interpreta nel senso che gli uomini privi di 
mezzi non possono godere del piacere della luce e il 
commentario bizantino27 precisa che si tratta della 
luce dell’εὐτυχία28. Schütz29 propone due interpreta-
zioni di φῶς: flos felicitatis30 e honor, propendendo per 
quest’ultima esegesi, poiché l’honor sarebbe conse-
guenza della virtus; Broadhead31 assegna a φῶς il va-
lore di “successo”; Italie32 attribuisce a φῶς il valore 
di salus, gaudium. Gli studiosi, pertanto, interpretano 
φῶς sia come gaudium sia come honor33. 
Sul valore di φῶς in questo passo possono fornire 
un contributo alcune occorrenze di ὄλβος in Pindaro: 
1. Pyth. 4.254-56 καὶ ἐν ἀλλοδαπαῖς/†περ† 
ἀρούραις τουτάκις ὑμετέρας ἀ-/κτῖνας ὄλβου δέξατο 
μοιρίδιον/ἆμαρ ἢ νύκτες, dove lo splendore di ὄλβος è 
assimilato a quello emesso dai raggi del sole;
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2. Pyth. 5.55-57 ὁ Βάττου δ’ ἕπεται παλαι-/ὸς 
ὄλβος ἔμπαν τὰ καὶ τὰ νέμων, /πύργος ἄστεος ὄμμα 
τε φαεννότατον/ξείνοισι, in cui l’antica prosperi-
tà di Batto, indicata con πολὺς ὄλβος al v. 14, cioè la 
gloria e la ricchezza che Batto ha conquistato per sé e 
per i suoi discendenti, ottenuta con il favore del dio 
Apollo (v. 60-63.), è «pupilla lucentissima» (ὄμμα 
φαεννότατον) per gli stranieri, che ammirano il ful-
gore che emana34.
Alla luce dei passi pindarici φῶς al v. 167 dei Persiani 
sembrerebbe avere, dunque, un valore pragmatico: 
l’immagine di luce indica la prosperità materiale e 
morale della Persia. Sembra quasi che Eschilo voglia 
richiamare il fulgore dell’oro Persiano. Φῶς racchiude 
e sintetizza, concretizzandoli, i due elementi indisso-
lubili sui quali si fonda l’impero persiano, le ricchezze 
e lo σθένος del suo numeroso esercito, che si erge a 
difesa di esse . La sconfitta di Serse rischia di scinde-
re questo dualismo: questo è il timore della regina, 
che vedrebbe affievolire il φῶς dell’impero di Persia. 
Duplice ed inscindibile è la μέριμνα della regina, co-
me duplice ed inscindibile è il legame tra χρήματα e 
σθένος; l’una ἄφραστος, l’altro, invece, come a voler 
creare un rapporto antitetico tra i due, luminoso.
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Il v. 168 riunisce i due motivi della μέριμνα della re-
gina35: πλούτος ἀμεμφής richiama πλῆθος χρημάτων 
del v. 166, mentre ὀφθαλμῷ fa riferimento al sostegno 
maschile che potrebbe andare perduto36, ad ἀνάνδρων 
di v. 166. Ὀφθαλμός37, inoltre, anticipa la metafora del 
verso successivo38. Cosa simboleggi ὀφθαλμός e quale 
sia la sua funzione, è indicato chiaramente al v. 169: 
δεσπότου παρουσία39. La regina, preoccupata per Ser-
se40, non fa il suo nome, ma ne evoca la rappresenta-
zione affettiva, tramite l’immagine dell’occhio. 
Il valore di ὀφθαλμός sembra, infatti, essere me-
tonimico e simbolico allo stesso tempo: come è stato 
ampiamente evidenziato41, ὀφθαλμός, di frequente, 
indica una persona ‘preziosa’ e che ha un grande ‘va-
lore’. Lo stesso uso ha un riscontro in Aesch. Ch. 934 
ὀφθαλμὸν οἴκων μὴ πανώλεθτρον πεσεῖν, Eum. 1025-
6 ὄμμα γὰρ πάσης χθονός/ Θησῇδος; Pind. Ol. 2.9-10, 
Σικελίας τ’ ἔσαν/ ὀφθαλμός, 6.16d, Ποθέω στρατιᾶς 
ὀφθαλμὸν ἐμᾶς; Soph. Tr. 203-204 αἵ τ’ἐκτὸς αὐλῆς, 
ὡς ἄελπτον ὄμμ’ἐμοὶ/φήμης ἀνασχὸν τῆσδε νῦν 
καρπούμεθα, OT 987 καὶ μὴν μέγας γ’ὀφθαλμὸς 
οἱ πατρὸς τάφοι, Eur. Andr. 406 εἷς παῖς ὅδ’ ἦν μοι 
λοιπός, ὀφθαλμὸς βίου in cui si parla di occhio di una 
casa, di una famiglia e di una regione42.
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NOTE
1 Per studi di ordine generale cf. Keith 1914, 116-133; Du-
mortier 1935; Stanford 1942, cap. 4; Earp 1948, 93-149; Smith 
1965, 10-72; Fowler 1967; Silk 1974; Petrounias 1976; Ro-
senmeyer 1982, 117 ss.; Moreau 1985. Per quanto concerne studi 
incentrati su una specifica tipologia di metafora cf. van Nes 1963 
per le metafore marine, Haldane 1965 per le metafore attinenti 
alla musica, Sansone 1975 per le metafore della sfera intellettiva.
2 A seguito del lavoro di Dumortier 1935, Henry 1975, 180 
sottolinea come «una serie metaforica può avere dei riflessi al 
livello dell’opera nel suo insieme», in quanto valido strumento 
di analisi del testo.
3 Per le metafore presenti nei Persiani cf. Smith 1965, An-
derson 1972, Vassia 1986, Conacher 1996, 115-124 e Caramico 
2006.
4 Il testo di Eschilo è citato secondo West 19982.
5 La traduzione, inedita, di questi e degli altri passi dei Per-
siani citati, è della professoressa P. Volpe.
6 Cf. Mugler 1960, 60. Per un’analisi dettagliata cf. Mugler 
1964, 438-9, s. v. φῶς.
7 Cf. Beierwaltes 1957, 22; Tourreaix 1984, 123-34, in parti-
colare 124, al quale si rimanda per la bibliografia precedente. In 
Eur. IT 187-8 lo splendore regale, invece, è indicato con la luce 
emessa dallo scettro: ἔρρει φῶς σκῆπτρόν τ’ οἴμοι, / πατρίων 
οἴκων.
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8 Cf. Pontani 1951, 31. Per altre forme di comparatio compen-
diaria cf. Garvie 2009, 96, ad 150-1.
9 Secondo l’interpretazione corrente, θεῶν è retto da τοῖς 
ὀφθαλμοῖς: cf. e.g. Belloni 1988, 107, ad 142-54 e Garvie 2009, 
96, ad 150-1. Non interpreta, però, così lo schol. byz. 150a (218, 
1-3 Zabr. = 56, ad 153 sg. 1-3 Dähn.) ἀλλ’ αὕτη ἡ τοῦ βασιλέως 
μήτηρ, δέσποινα δὲ ἐμή, ἡ ὑπάρχουσα φῶς τοῖς ὀφθαλμοῖς 
ἡμῶν ἴσον τῶν θεῶν ὁρμᾶται ἤτοι ἔρχεται. La regina sarebbe 
quindi ‘luce che giunge agli occhi dei membri del coro come la 
luce degli dèi’. Secondo tale esegesi, θεῶν dipenderebbe da ἴσον 
(scil. φῶς), mentre τοῖς ὀφθαλμοῖς, riferito al coro, da ὁρμᾶται. 
10 Cf. Ciani 1974, 36, ad 150-1. Vassia 1986, 67, inoltre, se-
gnala l’uso di φάος riferito ad un personaggio che avanza sulla 
scena in Od. 16.23, 17.41.
11 Cf. Garvie 2009, 96, ad 150-1. Per l’epifania divina cf. h. 
Cer. 188-189; h. Ven. 174-5. 
12 L’identità di queste divinità è incerta: cf. Fraenkel 1950, 
II, 263-4, ad 519.
13 Trad. di E. Medda tratta da: Eschilo. ‘Agamennone’, in Eschi-
lo-Sofocle-Euripide, Tragedie, I, Milano 2006. 
14 Per l’analisi del passo cf. Fraenkel 1950, II, 17, ad 22; Judet 
de La Combe 2001, 173, ad 519-522.
15 Garvie 2009, 96, ad 150-1.
16 Solone (13, 3-4, 9-13 W.) distingue un ὄλβος concesso da-
gli dèi da quello ricercato dagli uomini ἐφ’ ὕβριος (v. 11), fonte 
di ingiustizia e portatore di sventura. Ὄλβος, infatti, sembra 
essere un dono degli dèi, in particolare di Zeus: cf. Od. 3.208, 
4.207-8, 6.188, 18.19. Cf. Belloni 1988, 111, ad 163-4.
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17 Per l’analisi e l’interpretazione di questa immagine cf. 
Dumortier 1935, 182, Pontani 1951, 33-4, ad 159-64 e Belloni 
1994, 109-110, ad 163-4 ritengono che la metafora si riferisca al 
crollo di un edificio; Cataudella 1963 ipotizza che l’immagine si 
riferisca al crollo di una colonna per analogia con un’immagine 
affine presente in Hor. carm. 1.35.12-14; Korzeniewski 1966, 577-
8, Petrounias 1976, 10, Taplin 1977, 78 e Garvie 2009, 107-109, 
ad 163-4, sostengono che l’immagine si riferisca ad una corsa di 
cavalli o di carri, in cui, a seguito di uno scontro, si rovescia il 
carro guidato da ὄλβος. Essi collegano quest’immagine a quella 
della donna, assimilata ad un cavallo, che nel sogno della regina 
rompe il giogo (vv. 180-200). Per l’immagine di ὄλβος sul car-
ro cf. Eur. HF 780. Sansone 1979, 115-116, Conacher 1996, 14-15 
n. 23, Gondicas-Judet de La Combe 2000, 63, ad 163 ss. ipotiz-
zano che l’immagine descriva lo scontro tra due lottatori in un 
κονιστήριον, dove il primo lottatore fa inciampare l’avversario 
colpendolo con un piede e rovesciandolo al suolo. 
18 Nella parodo sono ricorrenti i riferimenti alla moltitudi-
ne, alla grandezza e alla ricchezza dell’impero persiano, tanto da 
diventarne la connotazione tipica: vv. 4, 9, 25, 33-34, 37, 40-42, 
45-46, 52-53, 73-75, 79-80, 83, 87-90, 118-119, 123-24; cf. Ghezzo 
1938-1939, 433-436; Lattimore 1943, 82-93; Clifton 1963, 111-17; 
Avery 1964, 174-76; Ferguson 1972, 42; Paduano 1978, 40-60; 
Kelley 1979, 213-19; Michelini 1982, 86-98; Moreau 1985, 112-19; 
Belloni 1988, XXVII-XXX; Garvie 2009, XXVIII.
19 Per la stretta connessione tra πλοῦτος e ὄλβος nei Persia-
ni cf. vv. 250-252 e 754-756; cf. anche ad es. Il. 16.596, 24.535-6; 
Od. 14.205-6; h. Merc. 528-9; h. Hom. 30.12, nonché Sol. 13, 3, 9 W. 
Cf. Belloni 1988, 111, ad 163-4.
20 Broadhead 1960, 75, ad 168: le proposizioni dei vv. 
166-167 «are equally significant»; Korzeniewski 1966, 582-4.
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21 Broadhead 1960, 74, ad 166-7 ritiene che la regina faccia 
riferimento all’ἀναρχία che potrebbe insorgere dopo la sconfit-
ta di Serse. Le parole pronunciate dal coro ai vv. 589-594 sem-
brerebbero confermare tale ipotesi.
22 Garvie 2009, 109, ad 166-7: ἄνανδρος in questo passo è 
sinonimo di κένανδρος.
23 Sulla possibile natura delle ricchezze cf. Korzeniewski 
1966, 581-4.
24 Garvie 2009, 109, ad 166-7; Broadhead 1960, 73, ad 166-7, 
evidenzia che la regina, nella maggior parte di questa scena, è 
dominata dalla paura (vv. 161, 162, 165, 168, 206, 210).
25 Cf. Ciani 1974, 36-37.
26 Schol. Μ 167a (227 Zabr. = 61, ad 170 Dähn.) μήτ’ ἀχρημά 
(τοισι): μήτε τοὺς πένητας πᾶν σθένος ὁρᾶν τοῦ φωτός· ὅ 
ἐστιν· οὐ πάσης ἀπολαύουσι τῆς τοῦ φωτὸς ἡδονῆς οἱ πένητες.
27 Cf. West 19982, XX.
28 Schol. byz 165a (226 Zabr. = 60, ad 168 sgg. Dähn.): διὰ 
ταῦτα διπλῆ ἐστί μοι μέριμνα ἄλεκτος. ἡ δὲ τοιάδε˙ μήτε 
χρημάτων πλῆθος ἐν τιμῆ σέβειν ἀνάνδρων ἤτοι ἀνδρῶν 
ἐκεῖσε μὴ παρόντων μήτε τοῖς ἀχρημάτοις ἀνδράσιν ἤτοι τοῖς 
πένησι λάμπειν φῶς εὐτυχίας, ὅσον ἐστὶ σθένος, ὅ ἐστιν˙ οὐ 
πάσης ἀπολαύσι τῆς τοῦ φωτὸς ἡδονῆς οἱ πένητες. ἑτέρου 
γὰρ λείποντος τὸ τῆς εὐδοκιμήσεως δυσχερές χωρὶς μὲν γὰρ 
ἀνδρῶν ἀχρηστά εἰσιν τὰ χρήματα, χωρὶς δὲ χρημάτων οἱ 
ἄνδρες. καὶ ἀπλῶς˙ οἱ μὴ ἔχοντες ταῦτα ἀνίσχυροι;
29 Schütz 1794, 33.
30 Precedentemente Hermann 18592, 179, ad 164, interpre-
tava λάμπειν φῶς ὅσον σθένος πάρα di v. 167 come non aeque 
felicem esse ut potens est. 
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31 Broadhead 1960, 74.
32 Italie 1955, 324, s.v. φῶς: salus, gaudium.
33 Non così Garvie 2009, 110, ad 166-7, che considerando il 
testo fortemente corrotto, reputa non sia possibile fornire un’e-
segesi fondata.
34 Gentili, Bernardini, Cingano, Giannini 20125, 527, ad 
56-7.
35 Cf. Broadhead 1960, 75, ad 168.
36 Così interpreta schol. byz. 168a (228 Zabr. = 62, ad 171 
sgg., 1-2, Dähn.) ἔστι γὰρ ἡμῖν πλοῦτος ἀμεμφὴς καὶ ἄφθονος. 
δεδοίκαμεν δὲ διὰ τὸ μὴ ἔχειν ἄνδρας. 
37 Gow 1928, 136-7 ritiene che l’ὀφθαλμός di v. 168 sia la 
sorgente di luce della prima metafora (λάμπειν φῶς v. 167) e che 
esso sia ulteriormente esplicato dall’ὄμμα δόμων del verso suc-
cessivo.
38 Cf. Broadhead 1960, 75, ad 168; Belloni 1988, 113, ad 
165-69.
39 Cf. Belloni 1988, 112, ad 165-9; Garvie 2009, 111, ad 169.
40 Schol. byz. 168b (228 Zabr. = 62, ad 171 sgg., 4-5, Dähn.) 
ἀμφὶ δ’ ὀφθαλμῷ: ἤγουν ἀμφιτῷ Ξέρξῃ˙ ὀφθαλμὸν γὰρ 
ἐκεῖνον καλεῖ.
41 Cf. Gow 1928, 136; Vassia 1986, 67; Belloni 1988, 112, ad 
165-9; Griffith 1999, 45, in part. n. 82; Garvie 2009, 111 ad 168.
42 Cf. Broadhead 1960, 75, ad 168; Belloni 1988, 112, ad 165-9; 
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